VENERDÌ 24 SETTEMBRE – XXV SETTIMANA T. O. [B]
PRIMA LETTURA

Ora, coraggio, Zorobabele – oracolo del Signore –, coraggio, Giosuè, figlio di Iosadàk, sommo sacerdote; coraggio, popolo tutto del paese – oracolo del Signore – e al lavoro, perché io sono con voi – oracolo del Signore degli eserciti –, secondo la parola dell’alleanza che ho stipulato con voi quando siete usciti dall’Egitto; il mio spirito sarà con voi, non temete.
Per mezzo del profeta Aggeo, la prima volta il Signore aveva parlato a Zorobabele e a Giosuè in agosto-settembre 520. Ora siamo nell’ottobre sempre del 520, il ventuno del settimo mese e il Signore, sempre per mezzo del profeta Aggeo, parla loro una seconda volta. Il Signore ha deciso di condurre Lui, il Signore, il popolo nella sua verità. Il popolo  è come la terra. È sufficiente che non venga irrigata o inondata dalla pioggia dal cielo, ed essa inizia a divenire sterile. Il popolo deve essere preso per mano da Dio, il suo Signore, e guidato giorno per giorno. Un giorno senza Parola e già si è fuori della Parola. Ieri non serve per oggi. L’educazione del popolo nella Parola deve essere senza interruzione. L’uomo sempre dimentica. Dio sempre deve ricordare. La vita del popolo è in questo perenne, ininterrotto ricordo della Parola da parte del Signore. 

Chi deve riedificare il tempio è il popolo. Chi deve ordinare i lavori sono quanti comandando sia nella sfera civile che in quella religiosa. Dio parla a chi deve obbedire, ma anche a chi deve comandare, cioè a quanti devono far ascoltare il suo comando. Dio non parla mai al popolo senza parlare a quanti sono a capo del popolo. Capi del popolo e popolo devono essere una sola verità e una sola certezza. Tutti i veri profeti del Signore sono stati mandati da Dio al suo popolo. Sempre sono stati mandati a quanti governano il popolo, sia re che sacerdoti. Il popolo non è governato dai profeti, mai da re, sacerdoti, scribi, giudici, anziani delle tribù. Dipendendo il popolo dal loro governo, essi devono conoscere la Parola di Dio. Dio mai salta le istituzioni da Lui costituite. I profeti sono mandati proprio ad esse, perché possano guidare il popolo secondo la sua volontà. Se sostituisse le istituzioni da Lui costituite, creerebbe un grave disagio. I veri profeti sono nel rispetto di ogni autorità. Mai una sola di esse viene disprezzata. Non è il vero profeta che di sua iniziativa si reca dal re e dalle istituzioni per parlare. È il Signore che lo manda. Il popolo deve prenderne coscienza. Non può la casa di Dio essere un rudere, spoglia, disadorna, neanche più abitabile. Bisogna che tutti si impegnino a farla ritornare bella, anzi bellissima. L’onore e il rispetto per il Signore rivela la verità della nostra fede in Lui. Vedere un tempio diruto è segno di pessima fede. Così come è segno di cattiva fede vedere le case degli uomini belle, bellissime, e il tempio del Dio vivente, la sua casa, spoglia, disadorna, squallida, sporca. Un tempio diruto, abbandonato, non ricostruito attesta poca fede e poco interesse per la gloria del nostro Dio. Il profeta è mandato per dare verità alla fede del popolo.

LEGGIAMO Ag 1,15b-2,9
Nell’anno secondo del re Dario, Il ventuno del settimo mese, per mezzo del profeta Aggeo fu rivolta questa parola del Signore: «Su, parla a Zorobabele, figlio di Sealtièl, governatore della Giudea, a Giosuè, figlio di Iosadàk, sommo sacerdote, e a tutto il resto del popolo, e chiedi: Chi rimane ancora tra voi che abbia visto questa casa nel suo primitivo splendore? Ma ora in quali condizioni voi la vedete? In confronto a quella, non è forse ridotta a un nulla ai vostri occhi? Ora, coraggio, Zorobabele – oracolo del Signore –, coraggio, Giosuè, figlio di Iosadàk, sommo sacerdote; coraggio, popolo tutto del paese – oracolo del Signore – e al lavoro, perché io sono con voi – oracolo del Signore degli eserciti –, secondo la parola dell’alleanza che ho stipulato con voi quando siete usciti dall’Egitto; il mio spirito sarà con voi, non temete. Dice infatti il Signore degli eserciti: Ancora un po’ di tempo e io scuoterò il cielo e la terra, il mare e la terraferma. Scuoterò tutte le genti e affluiranno le ricchezze di tutte le genti e io riempirò questa casa della mia gloria, dice il Signore degli eserciti. L’argento è mio e mio è l’oro, oracolo del Signore degli eserciti. La gloria futura di questa casa sarà più grande di quella di una volta, dice il Signore degli eserciti; in questo luogo porrò la pace». Oracolo del Signore degli eserciti.
Il popolo può mettersi al lavoro. Il Dio degli eserciti che scuote il cielo e la terra, il mare e quanto vi è in essi, è con loro. Se scuote la terra, può scuotere ogni cosa. Il suo popolo può mettersi al lavoro con cuore risoluto. Al Signore è sufficiente solo la loro fede, il loro amore, la loro obbedienza. Ogni altra cosa la farà Lui. Come il contadino scuote gli alberi per raccogliere il loro prezioso frutto. Così il Signore scuoterà i popoli per raccogliere e portare nel suo tempio le loro ricchezze. Sempre il Signore ha promesso che un giorno Gerusalemme sarebbe divenuta gloriosa. Ha sempre profetizzato che i popoli l’avrebbero arricchita. Qual è la verità contenuta in questa profezia? Il suo popolo non deve pensarsi povero. Né dovrà risparmiarsi in qualche cosa nel fare bello il tempio. Il Signore che comanda la riedificazione del tempio ha giù provveduto a tutto ciò che serve perché sia anche più bello e più ricco di quello costruito da Salomone. Quando il Signore chiede qualcosa all’uomo, ha già dato la cosa chiesta all’uomo. Vuole solo che l’uomo viva di fede e che gli dia la cosa anche se non la vede. L’opera è di Dio e Dio mette ogni materiale. Lo ha già dato all’uomo. L’uomo di fede lo vede già nelle sue mani e lo offre al Signore con ogni purezza di fede. Se non vi è questa fede, non si può lavorare con il nostro Dio. Lui ha già dato quanto chiede. È già nelle nostre mani. Lo si vede solo con gli occhi della grande fede. 
Senza una perfetta visione sempre aggiornata nella fede, Dio non si vede nella nostra vita e tutto si pensa sia dal nostro impegno e dal nostro lavoro. Il Signore vuole che il suo popolo viva solo di purissima fede. Vuole che esso veda Lui come la fonte, la sorgente di ogni cosa. Lui è il Signore che dona vita. Questa fede va sempre rinnovata, sempre purificata, sempre aggiornata. Mai si deve cadere da essa. Solo chi dona riceve da Dio che ha già donato perché noi diamo. Il Signore sta creando la vera fede nel suo popolo. Quest’opera di perenne nuova creazione spetta a quanti sono alla guida del popolo. re e sacerdoti. Se costoro cadono dalla fede, tutto il popolo cade dalla fede. 
Il Signore manda i suoi profeti e inizia l’opera della creazione in ogni uomo della vera fede in Lui. Senza la vera fede non c’è vita. Nulla si fa per il Signore e per i fratelli. Si vede tutto dalla povertà e miseria dell’uomo e nulla da ricchezza del Signore nostro Dio. Se l’oro e l’argento della terra sono del Signore, il suo popolo non deve temere di fare il tempio bello, bellissimo. Come Dio provvederà, appartiene alla sua eterna sapienza, che è infinitamente oltre ogni pensiero dell’uomo. Con il Signore in un solo istante la storia si trasforma, cambia, si modifica. Non occorro secoli, ma istanti. Oggi vi è carestia, domani abbondanza. Finora ha regnato la siccità, fra qualche secondo vi è pioggia torrenziale. Al popolo del Signore è chiesta la più pura obbedienza nella Parola assieme alla preghiera ininterrotta. Obbedienza e preghiera vanno vissuti con fede pura. Dio ha detto che suo è l’oro e suo è l’argento di tutta la terra. Se ha detto che è suo, all’uomo è chiesto di credere. 
Altra grande verità che il Signore annunzia o rivela a Zorobabele, a Giosuè, al suo popolo: quel rudere che attualmente è il tempio sarà di gloria grandissima. Il primo tempio era magnificamente e stupendamente bello. Il nuovo tempio sarà anche più bello, splendente, magnifico, grande, solenne, degna casa di Dio. In questo nuovo tempio il Signore porrà la pace. La pace di Dio è armonia dell’uomo con se stesso, con i fratelli, con il creato, perché armonia con Dio. Quando si trova l’armonia con Dio nella sua Legge, nella sua Parola, sempre si troverà armonia con se stessi, con i fratelli, con la creazione. Ad un popolo che vive nella miseria e senza alcuna umana speranza, il Signore rivela che il tempio da essi riedificato sarà più splendido di quello di Salomone. Quanto Dio dice, sempre avviene. Nella fede e nell’obbedienza si compie la Parola di bene. Nella non fede e disobbedienza si compie la Parola che dice il non bene.
LETTURA DEL VANGELO
Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno.
Sappiamo che Gesù sa trovarsi sempre degli spazi per la preghiera, per mettersi in comunione con il Padre. La comunione con il Padre è per Gesù immersione nella vera vita. Dopo essersi immerso nella vera vita, ritorna presso gli uomini carico di ogni vita e la riversa su di loro. Riempie il mondo che vive attorno a Lui di ogni vera vita, lo riempie della sua stessa pienezza di vita. Questa modalità di Cristo Gesù deve essere di ogni suo discepolo. Chi vuole dare la vita di Gesù al mondo, la sua grazia, la sua luce, la sua verità, la sua Parola deve quotidianamente riservarsi degli spazi per immergersi in Cristo grazia, luce, verità, parola. Ci si immerge in Lui, ci si colma di Lui, si torna presso gli uomini e si manifesta, si rivela, si dona Lui. Deve avvenire con noi quanto è avvenuto con Mosè. Lui ha dimorato presso Dio, luce eterna, e il suo volto si è trasformato in luce: “Quando Mosè scese dal monte Sinai – le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte – non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui. Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo che la pelle del suo viso era raggiante, ebbero timore di avvicinarsi a lui. Mosè allora li chiamò, e Aronne, con tutti i capi della comunità, tornò da lui. Mosè parlò a loro. Si avvicinarono dopo di loro tutti gli Israeliti ed egli ingiunse loro ciò che il Signore gli aveva ordinato sul monte Sinai. Quando Mosè ebbe finito di parlare a loro, si pose un velo sul viso. Quando entrava davanti al Signore per parlare con lui, Mosè si toglieva il velo, fin quando non fosse uscito. Una volta uscito, riferiva agli Israeliti ciò che gli era stato ordinato. Gli Israeliti, guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era raggiante. Poi egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando non fosse di nuovo entrato a parlare con il Signore” (Es 34,29-35). Per la preghiera Gesù ama i luoghi solitari, deserti. In questi luoghi non c’è alcuna distrazione esteriore. Ci si può dedicare alla contemplazione nel grande silenzio. Dio parla nel silenzio e solo chi cerca Dio nel silenzio interiore ed esteriore può ascoltare il Signore e parlare al suo cuore. 
Ora Gesù chiede ai Discepoli cosa dicono di Lui le folle: “Le folle, chi dicono che io sia?”. Gesù sa cosa dicono di Lui le folle. Vuole però mettere i discepoli dinanzi alla confusione che regna nel cuore delle folle e che sempre regnerà per la durata di tutti i secoli. Sapendo che il suo Vangelo e la sua Persona saranno sempre accompagnati dalla confusione, dall’errore, dalla falsità, essi dovranno distogliere il cuore degli uomini da questa confusione, errore, falsità, annunziando Gesù sempre secondo la più pura verità. Le folle non hanno una visione di Gesù secondo verità. Essi vedono Gesù come una persona assai importante, non però secondo ciò che Lui realmente, veramente, effettivamente è per vocazione eterna. Chi vede in Lui Giovanni il Battista; chi Elia; chi uno degli antichi profeti che è risorto. Come si può notare si è assai distanti dalla verità di Gesù. Le folle però lo vedono come Persona che è da Dio. Le modalità secondo le quali Gesù è visto dalle folle attestano che quasi tutti vedevano Gesù come un uomo di Dio, mandato da Lui. Non conoscono con esattezza la sua verità, sanno però che Dio è con Lui e che Lui è da Dio. Attestano questa verità le opere che Lui compie. Quanto Lui fa non può essere fatto da un uomo comune. Quanto Lui fa attesta la sua origine da Dio. Questo basta per aprirsi alla conoscenza della sua verità. È sufficiente che lo si ascolti senza alcuna riserva mentale e tutta la verità sulla sua persona si dischiude ai nostri orecchi. Sarà lo stesso Gesù ad aiutare la fede incipiente in Lui. In fondo è questa la stessa fede di Nicodemo. Egli non sa chi è Gesù nella sua più pura verità. Sa però che Gesù è da Dio. Sarà Gesù a illuminare Nicodemo sulla sua verità. 
Sempre Gesù aiuta questa fede iniziale. Sempre fa sì che essa cresca e si sviluppi fino a raggiungere la sua perfezione. In fondo è questo il grande lavoro del pastore: far sì che la fede di ogni pecora raggiunga la sua perfezione. Il pastore parte da una fede iniziale, piccola, semplice, rudimentale e porta ad una fede adulta, completa, perfetta, senza lacune o errori. Il pastore dovrà essere come Gesù Signore: rialzare ogni canna incrinata. Riaccendere ogni stoppino dalla fiamma smorta: “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento (Is 42,1-4). La missione che è di Gesù è missione di ogni suo discepolo. Questi è chiamato a dare vita, vera vita, luce, vera luce, ad ogni fiammella quasi spenta che incontra sul suo cammino. Ogni uomo ha nel cuore un desiderio quasi spento di Cristo Gesù. Questo desiderio va riacceso. 
Da questo istante Gesù inizia il grande cammino dei discepoli per il raggiungimento della perfezione della loro fede. Questo cammino è fatto sotto la guida sapiente, saggia, esperta, intelligente, prudente ed accorta di Gesù. Questo cammino è iniziato con Gesù e dura fino alla consumazione dei secoli. Cambia però la guida, non è più Gesù, ma lo Spirito Santo, il suo Santo Spirito. Dove non c’è vero cammino nella fede, lì si arresta anche il cammino nella carità e nella speranza. Si ferma il cammino morale ed anche cultuale. Dove non c’è vero cammino nella fede, la religione ben presto si trasforma in solo culto, in rito, in opera esterna che non incide in nulla nella vita della persona.

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 9,18-22
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».
Ora Gesù chiede agli Apostoli. Loro conoscono chi veramente Lui è? Loro sanno perché è venuto e qual è la sua missione? Loro lo confonderanno come lo hanno confuso tutti gli altri? Ecco allora la domanda ben precisa: “Ma voi, chi dite che io sia?”. Qual è la vostra verità su di me? Pietro risponde: “Il Cristo di Dio”. Tu, Gesù, sei il Messia del Signore, il suo Unto, il suo Inviato. Questa è la risposta di Pietro. 
Ma Pietro sa chi è il Messia di Dio secondo Dio? Da quanto detto, Pietro sa che Gesù è il Messia di Dio. Il Messia di Dio lo sa però secondo gli uomini. Questo ci suggerisce che la conoscenza di una persona non basta per avere la verità sulla persona che conosciamo. Quasi sempre la persona si conosce, ma senza la sua verità. Persona e sua verità secondo Dio devono essere una cosa sola. È questo ora il grande impegno formativo che attende Gesù: far sì che nel cuore dei discepoli Messia e verità secondo Dio sul Messia diventino una cosa sola. Ora in Pietro e negli altri, Messia e sua verità sono due realtà separate, distinte, inconciliabili, inarrivabili. Un abisso le separa e questo abisso per il momento è incolmabile. È missione propria di Gesù colmare questo abisso infinito. Il metodo pastorale di Gesù deve essere anche nostro. Noi ogni giorno siamo chiamati a colmare questo abisso infinito tra la persona e la sua verità secondo Dio. La Persona è Cristo, il Padre, lo Spirito Santo. La realtà è anche la Chiesa, sono i sacramenti, le stesse persone all’interno della Chiesa che portano un carisma o un ministero. Conosciamo queste Persone e queste realtà, sovente ignoriamo la loro verità secondo Dio. È questo l’immane lavoro pastorale che è sempre dinanzi a noi e che mai si completerà. Ma chi può fare questo immane lavoro? Solo chi giorno per giorno si immerge in Cristo Gesù, come Gesù si immergeva nel Padre, è diviene verità di Cristo. Dona agli altri la loro verità chi è pieno della verità di Cristo. Ci aiuti in questo la Madre di Dio. 
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